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cosa séria!»
« Le filosofie dovrebbero essere prese su I serio! » ammonisce
Hans Kläy,che abbiamo pregato di parlarci del le sue esperienze
accumulate come pedagogodel gioco, in modo da poter

presentare un'impostazioneconcreta,da contrapporreai principiformulati
da Annemarie Pieper alle pagine 10 e 11.

Francois Cuvit

« P1:

jrendendo le mosse da convin-
' zioni filosofiche, si possono enu-
cleare principi pedagogici, ma

nella loro applicazione metodologica a

livello d'insegnamento, spesso poi van-
no perdute molte delle conoscenze origi-
narie.» Per Hans Kläy, nel gioco, trovia-

mo in primo piano processi evolutivi e

non contenuti. Ouello che gli intéressa è

promuovere la capacità d'azione dei
bambini e consentire processi creativi
che portano alla risoluzione di un dato
problema. L'insegnamento dovrebbe

pertanto essere orientato verso l'azione
in sé e non soltanto verso l'apprendi-
mento.

Hans Kläy
èdocente di educazionefisica e insegna didattica presso I'lsti-

tuto di scienza dello sport dell'Università di Berna.
Si è spesso occupato delle possibilité del gioco creativo e del loro

significato per lo sviluppo della comprensione del gioco. Indiriz-
zo: Aebnit 11,3257 Grossaffoltern, E-Mail: hklaey@dplanet.ch

I giochi sono fini a sé stessi
Annemarie Pieper sostiene una conce-
zione globale dell'essere umano, in cui il
gioco rappresenta un fenomeno basila-
re, e ipotizza una correlazione fra fantasia

e créativité come punto centrale di
uno stile di vita omnicomprensivo. In
questo ambito Hans Kläy si pone la que-
stione se gli sforzi per educare al gioco
praticati attualmente non siano forse

troppo orientati sul mondo ludico degli
adulti, se il bambino non venga spinto
precocemente e quasi sempre con inter-
venti da parte di altri verso un compor-
tamento utilitaristico e funzionale nel
gioco, con la conseguenza che vanno
perdute fantasia e créativité. La cosa più
importante è 1'abbandono nel gioco e non
lo sguardo rivolto a obiettivi educativi:
«con i mieifigli, ad esempio, ho visto che

mi facevano giocare con loro fin quando
non mi venivano in testa <strane idee>.

Proprio questo mi ha fatto capire che

non dovevo pensare a degli scopi, ma
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semplicemente lasciarmi andare com-
pletamente ed incondizionatamente al
mondo fantastico del gioco, se volevo
avere la possibilità di lanciare un'idea
che sarebbe stata accettata con gioia.» A
questo riguardo per la pedagogia del gioco

non ci sono dubbi: i giochi sono fini a

sé stessi, contengono in sé senso e scopo
e non possono essere messi al servizio di
un'intenzione «estranea» senza perdere
le loro caratteristiche e la loro stessa es-

senza.

L'importante ruolo della
motivazione intrinseca
Hans Kläy ritiene necessario che l'inse-
gnante e l'allenatore si sforzino di imme-
desimarsi nei giocatori senza sentire
quel bisogno impellente di creare nuovi
concetti e contenuti ed assumere cosi un
ruolo dominante. Gli obiettivi di presta-
zione debbono essere concordati assie-

me ai giocatori, con un'attenzione parti-
colare rivolta agli allievi più deboli e me-
no integrati nel gruppo. «L'allenatore ha
certamente il compito di trasmettere ai
suoi giocatori tutto il suo bagaglio di

competenze ed esperienze in modo tale
che essi riescano a sviluppare e a valuta-
re il loro livello di prestazione. Se tutti ac-
quisiscono lo stesso stile di pensiero, i
giocatori riescono a fissare obiettivi di
prestazione individuali che si inserisco-
no in un'ottica collettiva.» Particolar-
mente preziose sono quelle prestazioni
fornite dai bambini in modo spontaneo:
«Oueste prestazioni coinvolgono i bambini

in modo globale e dimostrano tutta
la loro fantasia, sensibilité ed il loro im-
pegno fisico e mentale.» In queste situa-
zioni il bambino dà il meglio di sé e cio di
propria spontanea iniziativa, dimo-
strando cosi un alto grado di motivazione

intrinseca, uno stimolo estremamen-
te importante in tutte le forme del gioco.

Curare il dialogo
per giocare in modo più proficuo
Per chiarire il concetto dell'insegnamen-
to orientato sull'azione, cui si accennava
in apertura, Hans Kläy ha elaborato un
modello che présenta tre possibili siste-
nai per realizzare una lezione:
• All'inizio del processo si attualizza
quanto appreso precedentemente (i ri-
sultati), il che puô condurre alla determi-
nazione di nuovi realistici obiettivi.
• I risultati da cui si parte vengono ulte-
riormente sviluppati nel corso del
processo, in modo tale da giungere infine ad
una comparazione degli obiettivi inbase
a quanto stabilito in precedenza.

nobile 2101 La rivista di educazione

Itinerario metodologico

Interrogate
a proposito di giochi e prin-

cipi pedagogici particolarmente adatti,
Hans Kläy sottolinea che in ogni caso

non si tratta in primo luogodi contenuti -
i bambini hanno abbastanza fantasia per
crearsi un loro mondo dove giocare - ma
dell'influenza esercitata dall'insegnante,
chedovrebbe rispettare i principi riportati
di seguito:
1. Inscenare il gioco: creare le condizioni

per consentire al bambino di giocare
spontaneamente o inscenare insieme a

lui unaforma ludica.
2. Imparare a restare in disparte: osser-
vare cosafannoi bambini.giudicare come
lo fanno e saper vedere cosa nasce dal

giocoecosa si sviluppa in esso.

3. Aiutare a risolvere da soli i problemi:
aiutare a chiarire, risolvere e attuare que-
stioni, conflitti e idee.

4. Fare attenzione alla complessità del

gioco: d'accordo con i bambini adattare le

situazioni di gioco semplificando, rego-
landoo sviluppando ulteriormente.

5. Chiarirelestrutturedelgiocoicon i bambini

più grandi ed i ragazzifar nota re lecor-
relazioni fra i diversi fattori rilevanti per il

gioco e in tal modo sostenere una rifles-
sione sistematica e interconnessa.
6. Avviare all'autoregolazione:fare in mo-
do che alla fine le funzioni esposte nei

puntida 3a 5 possa no essere svoltedaigio-
vani in modo regolare e autonomo, senza
che uno di loro si imponga sugli altri.

• Partendo dai risultati e dalle esperienze
si possono anticipare obiettivi ade-

guati ed individuali, che garantiscono
un chiaro orientamento del processo di
apprendimento.
Rifacendosi all'esposizione di Pieper,
Kläy ritiene in conclusione che nel cam-

po dell'educazione al gioco rivolta abam-
bini e ragazzi sarebbe necessario riflette-
re sullo stretto corsetto delle procedure
didattiche orientate sui «giochi da adul-
ti» e sulle sue conseguenze. Si dovrebbe-
ro elaborare sistemi di formazione mi-
gliori dal punto di vista qualitativo che

possano condurre appunto verso questa
«prestazione globale» alla quale tutti

noi lavoriamo in modo differenziato in
base alia fase della vita in cui ci trovia-
mo. Ancora si attribuisce troppo poca
importanza al valore del dialogo nell'in-
segnamento e all'arte del pensiero col-

lettivo e si ha poca fiducia nella loro effi-
cacia. Per quanto lo riguarda, poi, sostie-
ne una chiara linea di pensiero ed è net-
tamente contrario ad un'eccessiva

«pedagogizzazione» del gioco: «non esi-
ste un'attività ludica 0 un esercizio ludi-
co. Bisogna decidersi in modo chiaro e

netto: o si lavora, ci si esercita, o si gioca e

basta!» Cio facendo, abbiamo l'opportunité

di sostenere in modo sensato bambini

e ragazzi nel loro sviluppo. nm
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